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ITALICUM. LA CORTE COSTITUZIONALE CORRE IN SOCCORSO A RENZI. 

La Consulta decide di rinviare il giudizio di costituzionalità sulla legge 

elettorale a dopo il referendum. Renzi brinda? Per lui potrebbe essere un 

ennesimo boomerang. Ecco alcune riflessioni sui quotidiani di oggi  

 Il vivace scambio di opinioni nel Forum di Cernobbio tra il ministro Boschi e 

l`ex premier Monti circa l`impatto che le riforme del Governo possono avere 

sulla nostra economia è un buon esempio di come spesso il dibattito politico si 

fondi su travisamenti della realtà.  

Nel Forum era stato presentato uno studio che, pur affermando che l`Italia 

avrà bisogno di almeno 8 anni per tornare ai livelli pre-crisi del 2008, 

prevedeva che nel medio termine i redditi pro-capite e i consumi potessero 

incrementarsi significativamente.  

 

VERSO IL REFERENDUM. SERVE CHIAREZZA SULL’ITALICUM, ANCHE 

PER IL BENE DELLA RIFORMA 
di Stefano Passigli, “Corriere della Sera” 
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 Anche se nessuno ha ricordato che queste previsioni si fondavano sull`eroico 

assunto che non intervenissero modifiche nelle grandezze economiche e 

geopolitiche che maggiormente influenzano l`economia di un Paese (costo del 

petrolio e materie prime, rapporto tra valute e tassi di interesse, trattati ed 

evoluzione del commercio internazionale, conflitti militari, etc.), lo studio ha 

permesso al ministro Boschi di affermare che le riforme istituzionali volute dal 

Governo, oltre a semplificare la vita delle imprese, daranno una grande spinta 

all`economia, e al professor Monti di controbattere che la riforma costituzionale 

«non andrebbe sovraccaricata di aspettative in tema di effetti positivi prodotti 

sull`economia» e di ricordare come «non sia Bruxelles a chiederci una riforma 

della Costituzione». Chi aveva ragione tra i due contendenti? La risposta è 

semplice: entrambi. Le riforme meritano infatti un giudizio diverso a seconda 

che si faccia riferimento alla Costituzione e alla legge elettorale, oppure alla 

riforma del mercato del lavoro attuata con il Jobs Act, della giustizia, delle 

Banche Popolari e del Credito Cooperativo, e soprattutto della Pubblica 

Amministrazione.  

VERSO IL REFERENDUM. SERVE CHIAREZZA SULL’ITALICUM, ANCHE 

PER IL BENE DELLA RIFORMA 
di Stefano Passigli, “Corriere della Sera” 
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 Queste ultime sono riforme strutturali da cui la 

nostra economia può attendersi benefici effetti. 

Assieme al minor carico fiscale per le imprese, 

agli investimenti sulla banda larga, al progettato 

aumento delle pensioni minime, sono il cuore delle 

politiche di governo dell’Esecutivo a guida Renzi, 

sulle quali è lecito esprimere un giudizio positivo.  

VERSO IL REFERENDUM. SERVE CHIAREZZA SULL’ITALICUM, ANCHE 

PER IL BENE DELLA RIFORMA 
di Stefano Passigli, “Corriere della Sera” 

 Se invece guardiamo alla riforma costituzionale e della legge elettorale, 

allora il giudizio del Professor Monti è pienamente valido: niente nella 

riforma del Senato e nell`Italicum autorizza l`entusiastico tam tam a loro 

sostegno di incauti ambasciatori e solerti commentatori, né a sostenere che i 

costi della politica diminuiranno, che il processo legislativo sarà più veloce, e 

soprattutto che la nostra economia ne beneficerà.  
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VERSO IL REFERENDUM. SERVE CHIAREZZA SULL’ITALICUM, ANCHE 

PER IL BENE DELLA RIFORMA 
di Stefano Passigli, “Corriere della Sera” 

 In altre parole, si possono approvare le politiche di governo dell`attuale 

Esecutivo, ma mantenere un giudizio critico sulle sue forzature in materia 

istituzionale, giunte sino a porre la fiducia sulla legge elettorale ed a 

sostituire nelle Commissioni parlamentari i membri del Pd dissenzienti. 

 È insomma opportuno distinguere tra «politiche di governo» - su cui è 

fisiologico un continuo confronto tra maggioranza e opposizione e quelle 

che potremo chiamare «politiche del Paese» (riforme costituzionali ed 

elettorali, giustizia, politica estera, ma anche scuola, università e ricerca), su 

cui la continuità è essenziale ed è patologico si decida a colpi di 

maggioranza con continui cambiamenti di rotta al mutare delle 

maggioranze di governo.  
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VERSO IL REFERENDUM. SERVE CHIAREZZA SULL’ITALICUM, ANCHE 

PER IL BENE DELLA RIFORMA 
di Stefano Passigli, “Corriere della Sera” 

 Quando alcuni leader di grandi Paesi, o prestigiose testate internazionali, si 

esprimono a favore delle nostre riforme, essi fanno riferimento alle concrete 

politiche di governo, e non alla pasticciata composizione del nostro futuro 

Senato e alle sue confuse competenze legislative, o ad una legge elettorale 

che - anche senza citare l`abnorme premio di maggioranza che può 

giungere a raddoppiare il numero di seggi spettanti al partito vincente - 

mantiene lo scandalo delle candidature plurime e della nomina di circa 

metà del Parlamento da parte dei segretari di partito, elementi questi già 

giudicati illegittimi dalla Corte Costituzionale. 

 In proposito è deprecabile che la Corte abbia deciso di rinviare la seduta 

già programmata non pronunciandosi così sulla legittimità dell`Italicum 

prima del Referendum. 
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VERSO IL REFERENDUM. SERVE CHIAREZZA SULL’ITALICUM, ANCHE 

PER IL BENE DELLA RIFORMA 
di Stefano Passigli, “Corriere della Sera” 

 Una pronuncia avrebbe favorito la trasparenza del giudizio che i cittadini 

saranno chiamati a dare nel Referendum, dato che la riforma della 

Costituzione avrà un ben diverso esito se unita alla concentrazione di potere 

nelle mani del Premier di turno determinata dall`Italicum, o ad una diversa 

legge elettorale che mantenga al Parlamento e alle magistrature di 

garanzia il loro tradizionale ruolo.  

 Piaccia o meno, la forma di governo e l`indipendenza dei grandi organi 

costituzionali dipendono non solo dalla Costituzione ma anche dalla legge 

elettorale. Un governo che su di essa ha posto la questione di fiducia, e la 

Corte Costituzionale suprema garante della sua legittimità, hanno il dovere 

di pronunciarsi prima del voto referendario.  

 Non averlo fatto rischia di portare ulteriore consenso al voto a favore dei 

partiti antisistema. 
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 La decisione della Corte costituzionale di rinviare d l’esame dei ricorsi nei 

confronti della legge elettorale della Camera è una evidente prova di saggezza 

istituzionale. La funzione più importante di questo organo è quella di proteggere 

i diritti dei cittadini e, al tempo stesso, di garantire l`equilibrio fra i poteri dello 

stato. E certamente il diritto di voto e le sue modalità di espressione e di 

aggregazione rappresentano un aspetto cardine di ogni sistema liberal-

democratico. Ma la funzione preziosa della Corte può essere esercitata con 

efficacia solo se essa è capace di tenere in vita la reputazione di neutralità che 

la caratterizza.  

 E certamente il diritto di voto e le sue modalità di espressione e di aggregazione 

rappresentano un aspetto cardine di ogni sistema liberal-democratico. Ma la 

funzione preziosa della Corte può essere esercitata con efficacia solo se essa è 

capace di tenere in vita la reputazione di neutralità che la caratterizza. Poiché 

la Corte non è composta da membri eletti e responsabili davanti al corpo 

elettorale, la sua neutralità e il suo carattere super partes sono un elemento 

essenziale della sua legittimità in uno stato di diritto costituzionale. 

COSÌ LA CORTE HA SCELTO LA NEUTRALITÀ FRA I PARTITI  
Roberto D’Alimonte e Pasquale Pasquino, “Il Sole 24 Ore” 
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 Nelle ultime settimane si è creata una attesa carica di pressioni nei confronti 

della Corte affinché questa con una sua sentenza prendesse una posizione 

decidente nel dibattito di parte che sta dividendo la classe politica a proposito 

della legge elettorale.  

 I sostenitori e gli avversari della legge hanno sperato che con la sua autorità la 

Suprema corte entrasse nel conflitto tra i partiti per decidere di una pretestuosa 

vittoria degli uni e della sconfitta degli altri.  

 A buona ragione la Corte ha rifiutato questo ruolo partigiano perché la 

questione da decidere è complessa e necessita di attenta riflessione e di quella 

deliberazione pacata e insensibile a pressioni di parte che caratterizza il suo 

lavoro.  

COSÌ LA CORTE HA SCELTO LA NEUTRALITÀ FRA I PARTITI  
Roberto D’Alimonte e Pasquale Pasquino, “Il Sole 24 Ore” 
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 Non solo i giudici hanno ricevuto da pochi giorni una nuova richiesta di giudicare 

la legge elettorale da parte del tribunale di Perugia, novità che di per sé 

giustifica il rinvio, ma hanno verosimilmente pensato che fosse opportuno darsi un 

tempo più lungo per l`esame e la riflessione per non interferire con il referendum 

popolare.  

 Quest`ultimo dovrà confermare o meno, fra l`altro, una norma che permette alla 

Corte, se richiesta, di controllare la costituzionalità, cioè il rispetto del diritto di 

voto dei cittadini da parte della legge elettorale, prima della sua applicazione.  

 Se la riforma dovesse essere approvata la Corte si troverebbe praticamente 

nell`obbligo di dover controllare la legge elettorale senza aver bisogno di 

giustificare l`ammissibilità di tale richiesta, ad oggi dubbia in base al nostro 

sistema di giustizia costituzionale. 

COSÌ LA CORTE HA SCELTO LA NEUTRALITÀ FRA I PARTITI  
Roberto D’Alimonte e Pasquale Pasquino, “Il Sole 24 Ore” 
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 Se al contrario il referendum dovesse bocciare la riforma costituzionale, la legge 

elettorale per la Camera, profondamente diversa da quella proporzionale in vigore per 

il Senato, dovrebbe certamente essere modificata e un controllo costituzionale 

sull`Italicum, fatto oggi, rassomiglierebbe molto ad un intervento medico terapeutico su un 

morto. 

COSÌ LA CORTE HA SCELTO LA NEUTRALITÀ FRA I PARTITI  
Roberto D’Alimonte e Pasquale Pasquino, “Il Sole 24 Ore” 

 È bene che la Corte con la sua non decisione di ieri abbia scelto di seguire anche in 

questa occasione il precetto dei saggi: festina lente. 
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COSÌ LA CORTE COSTITUZIONALE HA SPAZZATO VIA OGNI ALIBI 

Marcello Sorgi, “La Stampa” 

 Fra nell`aria da giorni, ma decidendo ieri di rinviare a dopo il referendum l`udienza 

sull`Italicum fissata al 4 ottobre, la Corte costituzionale ha tolto ogni alibi ai partiti che 

da tempo si battono per cambiare la legge elettorale e al governo che più di recente ha 

cominciato a dirsi disponibile. Un`eventuale dichiarazione di incostituzionalità della legge, 

infatti, avrebbe reso urgente e forse avrebbe imposto subito la calendarizzazione 

parlamentare della riforma della riforma.  

 Adesso sarà il risultato delle urne a stabilire cosa servirà fare: se vince il «No» infatti il 

Senato rimane tale e quale e una legge come l`Italicum che vale solo per la Camera 

perderà di senso. E ognuno dovrà assumersi le proprie responsabilità. A cominciare dalla 

minoranza bersaniana del Pd, che dopo aver, seppure con molte riserve, approvato 

l`Italicum in Parlamento, ci ha ripensato e ha fatto della correzione della legge la 

condizione per dire «Sì» al referendum costituzionale. 

 Bersani è stretto tra D`Alema che guida il fronte del «No» e Renzi che, aprendo a 

sorpresa alla richiesta di modifica dell`Italicum, chiede ai bersaniani, intanto di 

approvare la riforma costituzionale nelle urne, in vista di un successivo confronto sui 

meccanismi elettorali, oppure di dire con chiarezza che voteranno «No», capovolgendo 

quella che era stata la loro posizione in Parlamento. 



15 15 

COSÌ LA CORTE COSTITUZIONALE HA SPAZZATO VIA OGNI ALIBI 

Marcello Sorgi, “La Stampa” 

 Con queste premesse domani la Camera discuterà una mozione proposta da Sel per 

impegnare il governo a prendere l`iniziativa per cambiare l`Italicum. Il dibattito sulla 

mozione potrebbe essere rivelatore della confusione che sta crescendo. Con i partiti più 

piccoli che premono per lo spostamento del premio di maggioranza dalla lista alla 

coalizione, ciò che tornerebbe a renderli determinanti. La minoranza del Pd che propone 

un ritorno ai collegi uninominali, sapendo che su questo non si troverà una maggioranza. 

 E il Movimento 5 Stelle, possibile maggior beneficiario di un eventuale ballottaggio, che 

non vede l`ora di assistere alla rissa dei partiti e delle correnti scaricare addosso agli 

altri la colpa di non essere stati in grado di cambiare l`Italicum, ma sotto sotto sperando 

rimanga in vigore. In questo contesto accusare Renzi di essere disponibile solo a parole 

alla correzione del sistema elettorale, augurandosi in realtà che si riveli impossibile, non è 

giustificato.  

 Il fallimento della riforma della riforma si ripercuoterebbe tutto sul governo che a fatica 

aveva condotto in porto una legge imperfetta, ma pur sempre una legge. 
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LO STRAPPO DELLA CONSULTA 
Massimo Villone, “Il Manifesto” 

 Tanto tuonò che piovve. I rumors su un rinvio da parte della Corte costituzionale, e su 

contrasti nel merito, erano diventati insistenti. È ora ufficiale la notizia del rinvio 

dell`udienza del 4 ottobre, di cui non si conoscono al momento le motivazioni. È uno 

strappo non insignificante. Sarebbe fragile l`argomento di un`attesa per l`ultima 

ordinanza di Perugia, perché la Corte ben avrebbe potuto decidere su quanto è agli atti, 

e tornare poi sulla questione con sentenza o ordinanza. Ugualmente fragile sarebbe una 

motivazione fondata sull`attesa del referendum, dal momento che le questioni sollevate 

davanti alla Corte hanno a oggetto una legge formalmente non toccata dal voto. Nasce il 

sospetto che siano proprio i contrasti di merito che suggeriscono alla Corte di prendere 

tempo.  

 O forse la consapevolezza che una riaffermazione anche parziale dei principi posti con 

la sentenza 1/2014 avrebbe di fatto inferto un colpo alla strategia referendaria del 

governo. Vedremo se il rinvio sarà breve, e se la nuova data cadrà comunque prima del 

voto. In caso contrario, avremmo preferito, per la salute delle istituzioni e per la stessa 

Corte, che il rinvio non vi fosse. 
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LO STRAPPO DELLA CONSULTA 
Massimo Villone, “Il Manifesto” 

 Il rinvio diventa un altro capitolo del romanzo referendario, che si arricchisce sempre più 

anche di personaggi stranieri più o meno autorevoli che offrono consigli e 

raccomandazioni agli italiani. L`ultimo è Weidmann, presidente della Banca centrale 

tedesca, e falco tra i falchi sui temi del bilancio e dell`austerity. Per lui, Draghi è un 

pericoloso guastatore, e Renzi una zecca fastidiosa. Ma Italicum e Jobs Act - e 

l`accostamento è di per sé suggestivo e preoccupante - sono la soluzione giusta per il 

nostro paese. A Berlino troviamo conferma di un processo in atto da tempo. In Germania, 

come in Gran Bretagna, in Francia o in Spagna, partiti storici che hanno monopolizzato i 

consensi per decenni vedono progressivamente disgregarsi la propria base elettorale. 11 

bipolarismo si frantuma. Questo non è stato impedito da nessun sistema elettorale.  

 I paesi citati hanno sistemi molto diversi, dal maggioritario uninominale secco di collegio 

britannico al proporzionale misto della Germania, passando per il doppio turno francese 

e i microcollegi spagnoli. Per tutti la frantumazione del sistema politico si è verificata 

irresistibilmente, e non è stata impedita la nascita di partiti antagonisti o antisistema. 

Questo può certo condurre a giudizi politici negativi. 
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LO STRAPPO DELLA CONSULTA 
Massimo Villone, “Il Manifesto” 

 Ma comunque ci insegna che nessun artificio elettorale o marchingegno istituzionale può 

impedire alla politica di prendere il sopravvento. Il paese reale, con le sue domande, i 

suoi bisogni, le sue pulsioni, le sue paure, alla fine viene fuori. Ne viene che una deriva 

politica che non piace si combatte con la politica, e non con gli algoritmi. E per questo che 

in nessuno dei paesi citati ci si inventa una legge elettorale pensata per mettere le 

brache al sistema politico. E quello che invece ha fatto Renzi, quando per ovviare al 

tramonto del bipolarismo italiano ha messo in campo un megapremio che dà ad una delle 

minoranze un surplus di seggi parlamentari tale da fame una maggioranza truffaldina, 

blindata e inattaccabile, e per di più al servizio del premier. Personalmente sono da 

tempo convinto che una cura di proporzionale sarebbe essenziale per restituire buona 

salute al sistema politico. È mai possibile che in Italia non esista più un`assemblea elettiva 

una sola, dai municipi al parlamento - che esprima il paese com`è, senza artifici e 

distorsioni?  

 E dovremmo prendere atto che l`ubriacatura del decisionismo non ha dato efficienza alla 

politica e alle istituzioni. 
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LO STRAPPO DELLA CONSULTA 
Massimo Villone, “Il Manifesto” 

 Maggiori è più difficili sono i problemi, più ampia deve essere la partecipazione 

democratica e la condivisione. La risposta non può mai trovarsi nel modello istituzionale 

autoreferenziale e oligarchico imposto da Renzi, e che i sostenitori pomposamente 

definiscono «democrazia decidente». È il modello che piace a Weidmann. Ma non è un 

caso che ai classici del costituzionalismo questa formula sia ignota, per l`ossimoro che 

fatalmente viene dal decidere restringendo la partecipazione.  

 Suggeriamo a Weidmann di interrogarsi sul perché, a 

fronte del terremoto berlinese che segue a quello del 

Meclemburgo-Pomerania, non si proceda in Germania a 

copiare Renzi. E vogliamo aggiungere una parola per 

l`ambasciatore Usa, per il suo endorsement al governo e 

alle riforme.  
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LO STRAPPO DELLA CONSULTA 
Massimo Villone, “Il Manifesto” 

 

 Forse l`ambasciatore non sa che negli Stati Uniti si è discusso per decenni della 

riforma del sistema elettorale presidenziale, che molti pensano sia un`elezione diretta 

ma che tale non è, posto che l`elezione in senso proprio ha luogo in un Collegio 

Elettorale che è un`invenzione di stampo settecentesco. 

 Pensate alla felicità della Boschi se potesse dire che da oltre duecento anni si era in 

attesa di una riforma.  

 Potremmo prestarla al paese amico, come si fa con le opere d`arte.  

 Magari anche senza assicurazione. 
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IL BICAMERALISMO PARITARIO È SUPERATO NEI 

FATTI: SIAMO GIÀ IN UN REGIME DI 

MONOCAMERALISMO ALTERNATO 
21 
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NON È VERO CHE… 
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NON E’ VERO la riforma del Senato velocizza il procedimento legislativo,  

né tantomeno lo semplifica 

 Tra l’altro, il bicameralismo italiano ha sempre prodotto 

molte leggi, più dei bicameralismi differenziati di 

Germania e Gran Bretagna, più della Francia 

semipresidenziale e della Svezia monocamerale.  

 Con le modifiche introdotte, anziché snellire il processo 

di formazione delle leggi, lo si complica. Si sono 

sostituiti almeno sette diversi procedimenti legislativi ed 

aumenterà inevitabilmente il contenzioso costituzionale. 

 Renzi insiste sulla necessità di superamento del bicameralismo paritario, che non è la 

priorità chiesta dai cittadini, e che peraltro è già superato nei fatti, visto che a colpi 

di voti di fiducia siamo già in un regime di monocameralismo - per così dire - 

alternato.  
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DA RENZI PUBBLICITÀ INGANNEVOLE 

COME EVITARE LE TRAPPOLE DENTRO LA SCHEDA.  

DEMISTIFICHIAMO IL QUESITO REFERENDARIO 

 

 Qualcuno avrà notato che Matteo Renzi si mostra sicuro di un’ultima carta che 

giocherà all’ultimo istante per far vincere i sì: la lettura del quesito referendario, 

spezzato in capitoli ingannevoli.  

 Come si farà a resistere alle sintesi accattivanti che saranno propinate sulla 

scheda consegnata ai votanti? Infatti le domande sono neutre, ma bugiarde in 

sé. Fanno credere che si eliminerà il Cnel, un carrozzone costosissimo; che sarà 

spazzato via il vecchio Senato caro-carissimo con i 315 stipendi d’oro dei senatori. 

Eccetera. 

 Sono pubblicità ingannevoli. Quel che la scheda promette con la vittoria del “sì” 

non c’entra nulla con la realtà concreta, confusa, antidemocratica nascosta nei 47 

articoli di questa schiforma costituzionale. 
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IL QUESITO DEL REFERENDUM COSTITUZIONALE 

 

 

  

 

 

 

 

SMONTIAMO IL QUESITO  

PUNTO PER PUNTO 
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DA RENZI PUBBLICITÀ INGANNEVOLE 

24 
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DA RENZI PUBBLICITÀ INGANNEVOLE 

4. Soppressione del Cnel 

4. SOPPRESSIONE DEL CNEL 

 La riforma sopprime il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, che non ha 

mai avuto un ruolo rilevante all’interno del nostro sistema (quindi, sostanzialmente, 

non cambierà nulla).  

 Per quanto riguarda i potenziali risparmi, anche qui il conto è debolissimo: 

secondo il bilancio pubblicato sul sito del CNEL il totale delle uscite, inclusi gli 

accantonamenti - che ovviamente non sono spese - è 10.637.698€.  

 5.958.000€ sono spese di personale; all’articolo 40, comma 1, della riforma si 

legge: “Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge 

costituzionale, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione, d'intesa con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, nomina, con proprio decreto, un commissario straordinario cui è 

affidata la gestione provvisoria del CNEL, per le attività relative al patrimonio, 

compreso quello immobiliare, nonché per la riallocazione delle risorse umane e 

strumentali presso la Corte dei conti e per gli altri adempimenti conseguenti alla 

soppressione.”  

25 
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DA RENZI PUBBLICITÀ INGANNEVOLE 

4. Soppressione del Cnel 

4. SOPPRESSIONE DEL CNEL 

26 

 Dunque, nessun risparmio, tranne i 

150mila euro di straordinario e gli 

800mila stanziati per liti e 

arbitraggi. Si risparmiano solo i 

120mila euro per i revisori dei conti 

e forse 1.813.000€ di altre spese 

(che però almeno in parte 

ricadranno sulla Corte dei Conti).  

 Il risparmio, al netto degli oneri 

fiscali e previdenziali per il 

personale e dell’IVA per le altre 

spese è dunque di 2.268.000€.  
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 Il nuovo riparto di competenze tra Stato e Regioni non porterà affatto alla 

diminuzione dell’attuale pesante contenzioso. Piuttosto lo aumenterà. La tecnica 

elencativa di ciò che spetta allo Stato o, invece, alle Regioni, è infatti largamente 

imprecisa ed incompleta.  

 Non è vero che la competenza concorrente è stata eliminata: in molte materie, 

come quella “governo del territorio” rimane gattopardescamente una 

concorrenza tra “norme generali e comuni” statali e leggi regionali.  

 La stessa riforma del Titolo V della Costituzione, così come riscritta, tornando ad 

accentrare materie che, nel riordino effettuato nel 2001, erano state assegnate 

alle Regioni, matura l’eccesso opposto, ovvero un neo-centralismo che non è 

funzionale all’efficienza del sistema.  
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 Lo Stato, infatti, attraverso la clausola di 

supremazia (una vera e propria clausola 

“vampiro”) potrebbe riaccentrare qualunque 

competenza regionale anche in Regioni che si sono 

dimostrate più virtuose dello Stato stesso, 

contraddicendo tanto l’efficienza quanto il 

fondamentale principio autonomistico sancito 

all’articolo 5 della Costituzione, secondo il quale si 

dovrebbero riconoscere e promuovere le 

autonomie locali.  

 Aumenterà la spesa statale, e quella regionale e 

locale, specie per il personale, non diminuirà. Ci si 

avvia solo verso la destituzione del pluralismo 

istituzionale e della sussidiarietà.  



29 

WWW.COMITATOPERILNO.IT 

IL SITO 
29 

http://www.comitatoperilno.it/


30 

WWW.COMITATOPERILNO.IT 

IL SITO 
30 

http://www.comitatoperilno.it/

